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così È 
lontana Rimini 
da Macondo? 
«I funerali 
della Marna 
Grande», 
un racconto 
dello 
scrittore 
colombiano 
potrebbe 
ispirare 
un film 
al regista 
italiano. Ecco 
perché *• * " ^ » ? f 

Modesta proposta 
a Fellini 
(con l'aiuto di Marquez) 

Nell'intervista pubblicata 
domenica 14 marzo in questa 
stessa pagina, Gabriel Gar' 
eia Marquez ha parlato del 
progetto di «unione cultura
le* dei popoli latini, che, su 
richiesta del ministro fran
cese della cultura, Jack 
Lang, egli ha elaborato insie
me ai tecnici dell'Istituto di 
belle arti del Messico. Mar
quez ha detto che si tratta di 
creare una struttura con cui 
realizzare interscambi cultu
rali tra Francia, Spagna, I-
talia e Portogallo con l'Ame
rica Latina: 'Non si può in
fatti emarginare i paesi op
pressi dalle dittature, farlo 
significherebbe isolare quei 

• popoli e lasciare campo libe-
* ro ai governi totalitari». 
\ Tanto più se si consideri, ha 

aggiunto lo scrittore colom
biano, che oggi l'America La
tina, nonostante la repres
sione, è una potenza creati
va che si sta imponendo nel 
mondo: la letteratura latino
americana è l'unica che in 
questo momento costituisce 
un 'fenomeno». 

Ora, è chiaro che l'Italia 
potrà dare a tale progetto di 
unione culturale un contri
buto di non secondaria im
portanza. Per quel che con
cerne il cinema, mi sia lecito 
avanzare una modesta pro
posta (da Swift in poi, ogni 
proposta è modesta per defi
nizione). Faccio subito il no
me di Federico FellinL E per 
questa ragione: è da molto 
tempo che io penso a Fellini 
ogni volta che leggo un libro 
di Marquez. Amo il cinema 
di Fellini come nessun altro 
prodotto del cinema italia
no. Lo amo anche quando 
Fellini sprofonda nei suoi 

grovigli psicologici e ideolo
gici Egli può anche sbaglia
re un film, ma ci trovi dentro 
almeno 20 minuti di pellico
la che ti prendono alla gola. 
Perché quando lui sbaglia, 
succede sempre per eccesso 
di talento, mai per difetto. Il 
suo mondo, sia quello della 
provincia sia quello della 
grande città, sia Rimini o 
Roma, sia il circo o il bordel
lo, è sempre pieno di splen
didi scacchi fantastici. Te
nerezza, amarezza, malinco
nia, clownismo, memoria, 
cronaca, sesso, edipismo, o-
nirismo, chaplinismo, sarca
smo, necrofilia, ripensamen
to della morte, cattolicesimo, 
sincerità, bugia, favola del 
reale, riso, pianto, angoscia 
esistenziale, angoscia, stori
ca, grandiosità figurativa, 
barocco: per l'intreccio talo
ra magmatico, talora limpi
do e fluente di tutte queste 
componenti, Felini è proprio 
un latino, direi addirittura 
un latino sudamericano, del
la stessa razza dei Borges, 
Cortazar, Amaso, Arlt, Scor
za, Lima, Marquez... 

Il racconto di Gabriel Gar
da Marquez che mi ha fatto 
sempre pensare a Fellini (os
sia a come Fellini ne farebbe 
un film) è I funerali della 
Marna Grande. In questo 
racconto, scritto nel '62 e 
presentato in Italia da Fel
trinelli nel '79, cui torna Ma
condo, il villaggio immagina
rio che Marquez ha creato 
come sfondo a un intero ciclo 
delle opere. Mancando, dun
que, come Colombia, come A-
merica Latina, dove non solo 
la Marna Grande è un monu
mento ironico e fantastico al 

matriarcato latino ma è to
talmente fantastica, come 
ha avvertito a suo tempo lo 
stesso Marquez, anche la vi
ta quotidiana. 

Dunque la Marna Grande 
muore a 92 anni, dopo essere 
stata la sovrana assoluta del 
regno di Macondo. Poco pri
ma della morte, ha ordinato 
che la mettessero nella vec
chia poltrona a dondolo di 
vimini per esprimere le sue 
ultime volontà. Ha già siste
mato le faccende dell'anima 
col parroco, ora deve siste
mare quelle dette sue casse
forti con i 9 nipoti, suoi eredi 
universali. La sua 'proprie
tà» non ha confini. La Marna 
è essa stessa una figurazione 
immensa. È la tirannia, bi
gotta e feroce, che quelle ter
re ha governato e governa. È 
Pinochet, è Videla, è il 'go
rilla» del Guatemala, è 
Duarte, è il sangue del Sal
vador. Per tutto il'secolo, la 
Marna Grande ha avvilup
pato la sua fortuna in un re
ticolo sacramentate, figli che 
si sposano con le figlie delle 
nipoti, e i cugini con le zie, e 
i fratelli con le cognate, un 
intricato arruffio di consan
guineità che ha tramandot: _ 
la procreazione in circolo vi
zioso. Fino ai 70 anni, la Vec
chia ha celebrato i suoi com
pleanni con le 'fiere» più 
prolungate e tumultuose che 
si ricordano a memoria d'uo
mo. Damigiane d'acquavite 
a disposizione del popolo, vi
telli sacrificati sulla pubbli
ca piazza, una banda di mu
sici che suona senza tregua 
per tre giorni, e bancarelle di 
latte' di cocco, di focaccine, 
di sanguinacci, di pan di 

mandioca; e in mezzo alla 
confusione si vedono stampe 
e scapolari con l'immagine 
di lei. 

Dopo la enumerazione dei 
beni materiali, la morente 
detta al notaio quella dei be
ni morali e invisibili: la ric
chezza del sottosuolo, le ac
que territoriali, i colori della 
bandiera, la sovranità nazio
nale, i diritti dell'uomo, le li
bertà cittadine, il primo ma
gistrato, la seconda istanza, i 
discorsi trascendentali, i 
puntigliosi militari, i signori 
educati, sua signoria illu
strissima, la corte suprema 
di giustizia, la stampa libera 
ma responsabile, la morale 
cristiana, il pericolo comuni
sta, la nave dello stato, le 
classi bisognose... La Grande 
Testamentaria non riesce a 
terminare l'elenco: '«Soffo
cando nel marasma di for
mule astratte che per secoli. 
avevano costruito la giustifi- • 
cazione morale della potestà 
delta famiglia, la Marna 
Grande emise un rutto sono
ro e spirò». 

Sì, la morte è dunque 
piombata sul regno di Ma
condo: sui mendicanti che la 
notte dormono avviluppati 
nei giornali, sut presidente 
della Repubblica, sugli sgo
menti uomini della politica, 
della finanza, del clero. La 
feral voce valica le frontiere, 
valica l'oceano, arriva a Ca-
stelgandolfo, il sommo pon
tefice parte per Macondo 
nella sua lunga berlina nera. 
E arrivano a Macondo: gli 
zampognari di San Jacinto, i 
contrabbandieri della Guaji-
ra, i risaioli del Sina, le pro
stitute di Guacamayal, gli 

Una scena 
di un ciak 

di Satyricon 
e a sinistra 
un disegno 

dello stesso 
regista Fellini 

dedicato al 
protagonista 

della «Città 
delle donne»: 

Katzone 

stregoni delta Sierpe, i bana
nieri di Aracataca, le lavan
daie di San Jorge, i pescatori 
di perle del Cobo de la Vela, i 
mandriani di denega, i 
gamberai di Tasajera, i fi
sarmonicisti di Vaìledupar, i 
vogatori del Magdalena,' ar
rivano perfino i veterani del 
colonnello Aureliano Buen-
dia, tralasciando il loro ran
core sociale nei confronti 
della Marna Grande e dei 
suoi accoliti, e vanno al fune
rale, per sollecitare dal pre
sidente, della Repubblica il 
pagamento delle pensioni di 
guerra che aspettano ormai 
da 60 anni. 

Sì, 14 giorni di preghiere, 
esaltazioni e ditirambi; 14 
giorni di folla delirante, di 
serene sfilate di veli luttuosi, 
di regini nazionali preceduti 
dalla regina universale del 
mango da filo; 14 giorni di 
arcivescovi estenuati dal so
le e dalla gravità del loro mi
nistero, di guerrieri in uni
forme da ussari, di ministri, 
di banchieri, dilagante ed eb
bra plebe: e infine, 'domani 
mercoledì verranno gli spaz
zini e spazzeranno la spor
cheria dei suoi funerali, per 
tutti i secoli dei secoli». 

Caro. Fellini, si rilegga 
questo racconto. Forse le 
verrà davvero la voglia di 
farne un film, con il quale l'I
talia potrebbe dare uno dei 
suoi più prestigiosi contribu
ti al progetto di 'Unione cul
turale» del mondo latino. Se 
Rimini e Roma sono le sue 
patrie reali, Macondo con le 
sue favole e etnie ne sono 
convinto, è la sua patria fan
tastica. 

Luigi Compagnone 

Ottaviano 
Augusto, 
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i Pubblicate le memorie 

delle imprese dell'imperatore 
che lui stesso scrisse a 76 

anni e fece scolpire davanti 
alla sua tomba 
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Si contano davvero sulla punta delle 

dita gli illustri personaggi politici dell' 
antichità che hanno goduto come Augu
sto di un consenso pressoché unanime 
fra i contemporanei e fra i posteri. Caio 
Giulio Cesare morì ammazzato davanti 
al Senato. Per secoli la sua figura fu 
sballottata fra due diverse interpreta» 
zioni: grande genio militare, grande . 
scrittore delle proprie imprese da una 
parte, tiranno spietato e soffocatore del
la libertà e della repubblica dall'altra. Al 
mite Cicerone fu tagliata la testa: nessu
no mise in discussione mai la sua opera 
letteraria, ma la contesa sul suo com
portamento nell'altare Catilina divide 
ancor oggi storici e ricerca tori La figu- ' 
ra di Tiberio doveva essere bollata d'in
famia da Tacito» uno dei massimi storici 
romani. Per non parlare d'altri: Pompeo 
prima, Nerone dopo, tanto per citare i 
più famosi. Cesare Ottaviano Augusto, 
invece, in vita e in morte, doveva godere 
di quella che si dice «buona letteratura». 
Intanto fu l'unico dell'epoca sua che riu
scì a morire nel suo letto, circondato dal 
rispetto e dall'amore di familiari e citta
dini. Virgilio ne aveva cantate le lodi in 
quel monumento poetico che è l'Eneide. 
Orazio aveva bevuto alla sua vittoria 
quando sconfisse Antonio. Perfino Ovi
dio, da lui condannato a morire lontano 
da Roma, esiliato in uno sperduto e bar
baro angolo dell'impero, soffocò il suo 
risentimento in pochi e oscuri versi efie ''' 
non fanno nemmeno il nome di Augu
sto. 

Nei secoli a venire la buona fama di 
questo imperatore doveva accrescersi, 
se non altro per un fatto di importanza 
mondiale: sotto l'impero del «buon Au
gusto» era nato infatti Gesù, il Cristo di 
Galilea. Che la divina provvidenza aves
se scelto proprio il suo perìodo, proprio 0 
suo principato, per affidare al mondo il 
fondatore del Cristianesimo non poteva 
che giocare a favore dei meriti di Augu
sto. -. * 

Per secoli e secoli, quindi, la valuta
zione critica di questo grande campione 
dell'antichità romana è stata subissata 
da una sorta di sfacciata fortuna. Non è 
un caso che venne trascurato dalla criti
ca perfino uno dei documenti più im
portanti a disposizione: il manifesto po
litico che Augusto stesso aveva lasciato 
a disposizione e sotto gli occhi di tutti, 
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Cesare Ottaviano Augusto 
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sotto forma di iscrizione sui pilastri 
bronzei davanti alla sua tomba, H mau
soleo di Augusto a Roma: le «Res gestae 
divi Augusti», appunto, «Le imprese del 
divo Augusto». L'imperatore le scrisse a 
76 anni, poco prima di morire, quando 
oramai anche a se stesso erano chiare e 
le cause e le conseguenze di tutta la sua 
vita personale e politica. Il grande vec
chio doveva aver capito che poeti e corti
giani non bastavano a spiegare quella 
che era stata una vera e propria rivolu
zione: la morte definitiva della repubbli
ca, l'inizio di un potere fondato sulla sua 
autorità, sulle sue personali decisioni, 
sulle forme e sull'assetto che la sua vo
lontà politica avevano dato al mondo, 
all'impero di Roma. Un documento così 
importante, dicevamo, è restato per se
coli riservato agii «addetti ai lavori», co
nosciuto da pochi storici, letto e studiato 
da una manciata di eruditi. Poche edi-

zioni riservate al pubblico colto, dalla 
fine dell'Ottocento a oggi, quasi tutte . 
straniere. Solo quest'anno, finalmente, 
un'edizione alla portata di tutti, un li
bro d'un centinaio dì pagine: Cesare Ot
taviano Augusto, «Res gestae divi Augu-
sti»,(tradotte e curate da Luca Canali 
per la collana Universale letteratura de
gli Editori Riuniti L.5000). 

«All'età di diciannove anni, con mia 
personale decisione e a mie spese perso
nali costituii un esercito con il quale re
stituii a libertà la repubblica...» così ini
ziano queste straordinarie memorie 
d'un principe che non si vergogna a par
lare in prima persona, a difendere il suo 
operato, a raccontare la sua verità. Cer
tamente non tutta la verità: non chia
ma tutti i suoi oppositori con nomi e 
cognomi, non enumera le stragi com
piute per eliminarli, passa sotto silenzio 
le sue cocenti sconfitte. Attenua la veri
tà più che sopprimerla. Pochi sono gli 
«omissis» in queste memorie, ma soprat
tutto poche le occasioni in cui egli cerca 
scuse o giustificazioni in fatti esterni o 
in necessità improcrastinabili: ho fatto 
così perché ho scelto di far così, sembra 
dire, prendendosi responsabilità che 
sottolinea come personali, perfino 
quando rifiuta quei pieni poteri che ora
mai il Senato era disposto ad offrirgli. 
Un rifiuto di chi sa che può permettersi 
di respingere la forma, dal momento 

. chejia in mano la sostanza. Quella che 
. Augusto descrive, in queste sue memo
rie, è, infatti, la sostanza del potere, al di 
là delle apparenze e delle leggi Patrimo
ni, popoli, idee, volontà popolari, opposi
zioni accanite e legittime vengono liqui
date in poche scarne espressioni: resta 
la sensazione allucinante che tutto si ri
duce a quell'unica volontà, quell'unico 
piano vincente, quella «auctoritas» sbri
gativamente imposta e poi presentata 
come unica scelta di salvezza dove tutto 
il resto è caos, disordine e rovina. 

Al termine della lettura il «buon Au
gusto» della tradizione è scomparso. 
Senza volerlo, con un piede già nella f os- -
sa, Cesare Ottaviano aveva tracciato il 
più spietato ritratto d'un potere eserci
tato in prima personal Solo molto tempo 
dopo si sarebbe riacquistata la libertà di 
«dir male» di un imperatore. 

Elisabetta Bonucci 

Metti piede, una sera qual
siasi, alla Casa del popolo di 
Rifredi (la gloriosa, quasi 
centenaria ormai, società di 
mutuo soccorso), e te ne ac
corgi subito: con i giovani c'è 
convivenza, tolleranza reci
proca, ma collaborazione po
ca. Gruppi di anziani giocano 
a carte, raccolti nel bar o nel
le salette da gioco. È in corso 
la riunione della società spor
tiva. L'assemblea della sezio
ne comunista. Il doposcuola 
per i ragazzi delle medie. In 
palestra si fa lezione di dan
za. E altre attività ancora. 
Qui capisci cosa sia una so
cietà civile organizzata. La 
vita del quartiere ruota qui 
attorno. Ci sono anche «quelli 
dell'Arci». 

In un salone attiguo, quelli 
del «Casablanca» attendono 
di poter dare il via ad una 
«session» musicale. Il •Casa
blanca» è un centro radio spe
rimentale, con una propria e-
mittente a buona diffusione, 
diventato in breve tempo un 
punto di aggregazione per 
appassionati di musica mo
derna: i soci sono più di quat
tromila, quest'anno. Humor 
Side e Casablanca stanno 
dentro la SMS di Rifredi, ma 
abbastanza come «cosa a par
te». Seguono una strada pro
pria, indipendente dal Consi
glio della Casa del popolo. Le 
Case del popolo in Toscana 
aderiscono all'Arci, però han
no un proprio tesseramento 
autonomo, con 90 mila soci. 
Formidabile organizzazione 
di massa, l'Arci toscana: 70 
mila cacciatori, 45 mila i-
scritti all'Uisp, 10 mila ai cir
coli aziendali, 4 mila alla 
Leid, la nuova sigla che unifi
ca gli organismi dello spetta
colo e delle comunicazioni di 
massa, teatro, musica, cine
ma, radio e televisione. Solo 
700 le tessere della Lega am
biente. 

Il rovescio della realtà di
sgregata del Sud. Fra case del 
popolo, società sportive, 
•gruppi di interesse», i punti 
di aggregazione superano i 

«Macché CI di sinistra, 
l'Arci è un'impresa» 
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Un manifesto propagandistico daM'AflCI detto «corso anno 

Viaggio 
in una 

organizzazione 
in crescita / 2 

duemila. Lo sviluppo econo
mico tiene, il reddito è alto. 
Eppure, Io scarto fra possibi
lità materiali e opportunità 
culturali appare notevole. 
Nella Val d'Elsa, il vasto 
comprensorio del cuoio, in o-
gni famiglia tutti hanno il 
doppio lavoro, e ci sono due o 
tre auto. Ma i tassi di inqui
namento sono forti, la quali
tà della vita non buona. Dal 
punto di vista economico la 
gente sta bene. Però il 67% 
della popolazione, compresi i 

S'ovani sotto i 25 anni, non 
i nemmeno la licenza di ter

za media. E allora le scelte 
individuali sono spesso ispi
rate solo da una cultura con
sumistica ed evasiva. 

Benito Incatasciato, presi
dente dell'Arci Toscana, non 
nasconde le sue preoccupa
zioni: -Ci sforziamo di misu
rare le nostre proposte e ini
ziative con questa realtà di 
base. Sentiamo di dover an
dare ad una conversione del
le tradizionali attività ri
creative. Da noi c'è una Casa 
del popolo in ogni frazione. 
Fiesole ne conta dieci, per 
soli • quindicimila abitanti. 
Ecco, noi vorremmo restitui
re un nuovo potenziale ag
gregativo. per incidere sui 
modelli di comportamento a 
strutture in gran parte chiu
se a vivere su se stesse». 

Le Case del popolo nasco
no agli albori del movimento 
socialista, e poi si moltiplka-
no in questo dopoguerra, du
rante u periodo della guerra 
fredda e della repressione 
scelbism Sono 9 frutto di un 
grande spirito di sacrificio 

collettivo, sentite come forti
lizi, in cui la sinistra difende 
e riproduce la propria forza. 
Ancor oggi, quasi ovunque, i 
gruppi dirigenti sono compo
sti da quanti le hanno fatte 
sorgere. La loro risposta al 
nuovo è diffidente, spesso 
dura. Non capiscono questi 
gruppi, questi giovani i quali 
hanno già progetti, idee loro, 
e vogliono gestirseli in pro
prio. Laddove si aprono alle 
nuove esperienze (come al 
Pozzale di Empoli, per esem-

B'o, dove si è insediata «Fata 
organa», una radio locale), 

l'intera Casa del popolo ne 
viene rivitalizzata. 

Le resistenze, le incom
prensioni sono molte. E si ag
gravano, per certi versi, lad
dove mancano del tutto o 
quasi le sedi, i centri dove far 
vivere il potenziale delle for
me nuove di aggregazione 
della gente. In una metropoli 
come Milano, persino. Danie
la Rossi parte proprio da qui: 
'Mancano le strutture per i 
circoli, i gruppi di interesse 
che si costituiscono. Spesso 
ci ritroviamo nei bar, nelle 
cantine. Una vita difficile. 
Forse nasce proprio da que
sta esperienza u nostro pro
getto più ambizioso, intitola
to "Vivere a Milano". Vo
gliamo chiamare ad una 
grande battaglia gli intellet
tuali come i semplici cittadi
ni, proporre e rivendicare 
forme rinnovate dell'orga
niszazione urbana, dal verde 
alle piste ciclabili, a un vasto 
programma di intervento 
culturale, perché cambino le 
contusioni di vita neila cit

tà». Eppure le amministra
zioni milanesi di sinistra (Co
mune e Provincia) da alcuni 
anni stanno dando risposte 
importanti alla domanda cul
turale: col decentramento, 
con «Milano per voi», cui par
tecipano 600 mila persone... 
Daniela Rossi ha una rispo
sta pronta e dura: *Il sistema 
dei partiti è ferreo, conduce 
tutti i processi di governo. 
L'ente locale è impresario e 
produttore culturale in pro
prio. Resta cioè poco spazio 
a forme di autogestione, di 
confronto. Anche ai partiti 
di sinistra, ai nostri partiti, 
noi diciamo: non c'è un pri
ma, l'attività ricreativa, cul
turale, sportiva, cui far se
guire un dopo, «7 salto alla 
politica. Bisogna riconoscere 
il valore in sé dell'attività 
culturale vissuta critica
mente. Le forme di interven
to più complessivo netta so
cietà debbono venire dalla 
maturazione in proprio della 
gente, senza tentare mai 
strumentalizzazioni». 

Vediamo di tirare un poco 
le fila di questo nostro rapido 
zigzagare nella realtà multi
forme e un po' magmatica 
dell'Arci, con Luca Mortara, 
responsabile nazionale della 
sezione cultura e aggregazio
ni giovanili, molto giovane lui 
stesso. »La fase tutta politi
ca delle organizzazioni gio
vanili di partito come gabbie 
chiuse e contrapposte è fini
ta. I giovani raccolti attorno 
a strutture diversificate, co* 
me la radio, non n chiedono 
prima se hanno la tessera 
lieUa FOCI, o del PSI. Si 

mettono insieme perché vo
gliono fare delle cose, perché 
hanno capito di dover dare 
risposte ai bisogni di aggre
gazione e anche di consumo 
sempre più diffusi. E parlare 
di "riflusso" per definire 
quanto sta avvenendo costi
tuisce una categoria inter
pretativa profondamente er
rata. Cosa hanno saputo fare 
negli ultimi dieci anni le or
ganizzazioni giovanili ' di 
partito per incidere sulla vi
ta della gente? Sono state 
sconfitte sulla questione del
la droga, delle tossicodipen
denze. L'esperienza dei ropj-
porti con gli enti locali è ri
sultata fallimentare. Nella 
scuola dove la presenza gio
vanile incide in forma pri
maria, sono arrivate all'au-
toesclusione. L'ipotesi di es
sere forze capaci di contare 
nella vita giovanile è andata 
in pezzi». 

Quella di Mortara ci sem
bra un'autocritica spietata, 
dal momento che fino a poco 
tempo fa egli era un dirigente 
nazionale della FGCI. Ma 
quali scelte sta dunque com
piendo l'Arci? 'Vogliamo 
misurarci col mercato del 
tempo libero, dello spettaco
lo. La marginalità della can
tina non serve più come mo
mento di aggregazione dei 
diciottenni di oggi. Dobbia
mo riuscire ad assumere la 
dimensione deWimpresa». 

Da qui la decisione di crea
re la Leid, la lega dello spet
tacolo • dalla comunicazioni 
di ni i n , E U progetto «O-

une rete d i i t t f tao del

l'informatica per un servizio 
d'informazioni sul tempo li
bero per i giovani a scala eu
ropea. Dovrebbe avere sede a 
Bologna, sei terminali in Ita
lia e sei in diversi paesi d'Eu
ropa, e giovarsi di una banca 
dati. 

Dice ancora Mortara: »Se 
qualcuno vedesse l'esperien
za culturale come il terreno 
più facile per inserirsi nel 
mondo dei giovani, si sba
glia. Uno dejpi errori possibi
li è quello di pensare di ege
monizzare e strumentalizza
re i movimenti che rifiutano 
la strategia di trasformazio
ne di un partito: Ma cosa 
teorizzate allora, il rifiuto 
della politica? -Tutt'oltro. 
Proprio un elemento carat
terizzante dell'Arci, delle 
nuove forme di aggregazione 
giovanile, è il loro incontro 
con la politica. Pensa alla 
campagna delle radio contro 
la pena di morte, al loro im
pegno durante il dramma 
del terremoto, nelle manife
stazioni per la pace, la Polo
nia, il Salvador». 

A voler estremizzare il di
scorso, parrebbe quasi di in-
trawedere una specie di Co
munione e liberazione, di 
nuovo integralismo giovanile 
«di sinistra», in contrapposi
zione alle tradizioni e ai par
titi del movimento operaio. 
Dice Mortara: 'Rifiutiamo 
in radice una simile ipotesi. 
Per noi autorganizzazione 
non significa costruzione di 
terreni separati, bensì di se
di di contrattazione e anche 
di conflittualità politica. Ci 
sentiamo soggetto politico, 
autonomo, vogliamo far sen
tire it nostro peso senza subi
re egemonie, ma senza pre
sumere di essere portatori di 
un disegno totalizzante». 

Insomma, una realtà, que
sto arcipelago Arci, una gran
de realtà in sviluppo che la 
sinistra, l'insieme del movi
mento democratico, dovreb
bero sforzarsi di scoprire di 
più. 

Mario Passi 
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